NOTA DI PIERO RICCI ALL'ASSEMBLEA

Mi scuso, innanzitutto, con voi se sono costretto ad affidare a questo testo il mio saluto. Questo è certo un momento molto delicato per la professione giornalistica. Non solo per una vacanza contrattuale che perdura, speriamo ancora per poco. Ma anche per le novità legislative sul caso
delle intercettazioni.


È ovvio che tutti gli 'attacchi' alla professione si ripercuotono sugli istituti della professione. E tra queste l'Inpgi, di cui sono per la Puglia, come saprete, insieme a Michele Peragine, consigliere
generale.


L'istituto ha spalle solide. Si dovrebbe dire 'per fortuna'. Invece dobbiamo dire 'per merito'. Continua ad essere un pilastro sul quale poggiare la nostra indipendenza, non come ente pensionistico privatizzato ma come baluardo deontologico della professione.


Le casse dell'istituto, quindi i soldi con cui i giornalisti si autofinanziano il proprio welfare, sono abbondantemente al riparo dalle bufere finanziarie che stanno colpendo tutto e tutti.


Per esempio, l'Inpgi non ha alcuna esposizione, né diretta né indiretta, nei confronti di Lehman Brothers, nessun investimento in obbligazioni strutturate, strumenti che possono nascondere perdite
consistenti di capitale alla luce del pesante dissesto dei mercati finanziari mondiali. E questo ci è stato riconosciuto pubblicamente dal nucleo di valutazione della spesa previdenziale del ministero del Lavoro, che ha 'indagato' tutte le casse privatizzate. 

Il presidente dell'Inpgi, Andrea Camporese ha già tracciato le linee guida del nuovo portafoglio degli investimenti mobiliari: adesione all'economia reale, operazioni di medio-lungo e attenta diversificazione del portafoglio. Questo sul fronte mobiliare. 

Perché su quello immobiliare, il patrimonio dell'istituto a valore di mercato secondo una stima
prudenziale, oggi si avvicina  al miliardo e 300 milioni di euro, una garanzia importante per le pensioni dei giornalisti e per l'intero sistema del welfare che va mantenuta e rafforzata.

Infine il ricorso sui prepensionamento. L'Inpgi ha appena intrapreso una battaglia legale, forse meno
conosciuta di quelle per il contratto, ma non meno importante: una battaglia che possiamo definire di 'pari opportunità'. Quella dei prepensionamenti: oggi le ristrutturazioni per crisi aziendali pesano
sulle spalle dell'istituto: l'Inpgi paga gli 'scivoli'. Un costo annuo che nel bilancio dell'istituto non è mai inferiore ai 10 milioni di euro.

È l'unica cassa previdenziale che lo fa e questo non è giusto: supportato da un parere pro veritate del professor Antonio Baldassarre, già presidente della Corte Costituzionale, l'Inpgi ha fatto ricorso al Tar del Lazio contro un decreto del Ministero del Lavoro che ha riconosciuto lo stato di crisi di un'azienda editoriale.

L'obiettivo è di trasferire, come avviene per l'Inps, sullo Stato gli oneri per gli stati di crisi che è il ministero a riconoscere. Su questo, strano ma vero, c'è l'intesa con gli editori. La speranza è
che non si arrivi alla Consulta ma la modifica della legge 416, la legge sugli stati di crisi, avvenga per via legislativa.

Anche questa, come per il contratto, è un'altra battaglia per dare un po' più di serenità al nostro futuro.

Un caro saluto.

Piero Ricci

consigliere generale Inpgi
